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Il parallelo tra vittoria
delNo eBrexit ha
pochi punti in comune
diMARCOBIASETTON

ltimamente leggo sempre più spesso sui vari so-
cial paragoni tra ilNoal ReferendumeBrexit.
I supportersdelNOevidenzianocome,afronte

delle catastrofi ipotizzate per la GranBretagna in caso di
uscitadallaUE,alla finenullasisiaverificatoedanzi ilRe-
gnoUnito è in questomomentounodei Paesi più floridi
dell’Europa, praticamenteuna specie di novello Eden.
Premetto che nonhomai creduto appieno ai catastro-

fismi ipotizzati in caso di Brexit, come non credo ad un
cataclisma in caso di esito referendario negativo. Vorrei
però ricordare come 3 mesi in campo economico equi-
valganoapocoonienteechefondamentalmentelaBrexit
nonèancoracominciata. InizierànelmomentoincuiGB
ed UE si siederanno attorno ad un tavolo per stabilire i
palettidaintrodurreneirapporti traunPaeseextracomu-
nitario, laGranBretagna, e l’UnioneEuropea.
Ricordo comunque a coloro che decantano l’attuale

momento della GB che intanto il movimento che mag-
giormente ha premuto per l’uscita della GB dall’Unione
ha visto le dimissioni del suo leader Farange da capo
dell’UKIP ed immediatamente dopo le dimissioni della
sostituta dello stesso Farange.Nota: quest’ultimo si è di-
messoda leaderdelsuopartitomacheiosappiaètuttora
un europarlamentare stipendiato con i soldi dell’odiata
Unione Europea. Faccio notare inoltre che la sterlina da
fine giugno ad oggi si è svalutata di oltre il 18% nei con-
fronti di Euro e Dollaro. Considerando che circa il 53%
delle importazionidellaGranBretagnaprovengonodalla
UE, per un totale di 153 miliardi di sterline (dati Sole 24
Ore riferiti all’anno 2014), i britannici per comperare 153
miliardi di beni dalla Ue dovranno ora spenderne un pò
più di 180. Giusto per dare un’idea circa 430 sterline al-
l’anno inpiùper tutti, neonati e quiescenti compresi.
E’ anche vero che la sterlina così bassa dovrebbe con-

sentire unmaggiore export, (circa il 48% dell’export bri-
tannico è rivolto alla UE, dati anno 2014 Sole24Ore), ma
non sono stati calcolati i variati costi per un Paese ormai
extracomunitario.Quindicredochebisognerebbeandare
coi piedi di piombo prima di lanciarsi in lodi sperticate
sullaBrexit e sui suoi esiti.
Credo comunque il parallelo traBrexit e vittoria delNo

al Referendum abbia obiettivamente pochi punti in co-
mune. Difficile paragonare due Paesi uno con l’89% del
rapportodebito/PILe l’altrocon lostesso rapportopari a
130%econduesistemifiscali,giudiziariepoliticicosìdif-
ferenti. P.S. Ricordo che anche la Gran Bretagna ha due
Camere,quelladeiComuniequelladeiLord,macheque-
st’ultima ha ben poco peso istituzionale; ciò mi ricorda
qualcosamanon ricordobene cosa.
Nellaprofessioneche facciocapitadi incontrareperso-

necheriportanoopinionidigrandigruppidi investimen-
to stranieri e questi ultimi vedono nelle riforme fatte in
questo ultimo periodo, un gigante di argilla che dopo 30
anniprovaadistricarsidallacospicuavegetazionechegli
è cresciuta addosso. Lamaggiore paura che io ho colto è
che senonpassaquesto referendum, credono trascorre-
rannoulteriori30anniprimadi trovarequalcunocheab-
bia la forza di proporre un minimo cambiamento nella
stagnazione italiana, col rischio, a questo punto solo no-
stro, di vederci sfuggire sotto il nasoopportunità chealtri
sapranno invece cogliere.
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PartitoDemocratico e un
pensiero nuovoper la
realtà di questo paese
diGIORGIOALESSANDRINI*

ei prossimiduemesi assisteremoadunacceso
scontro mediatico sulla riforma istituzionale.
Telegiornali, talkshow, caffè televisivi mattu-

tini e pomeridiani aizzeranno le parti, alimentando la
contesa per ragioni di audience e conseguenti introiti
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pubblicitari. Un confronto sempre più volgarizzato in
tifoda stadio, perchéè l’animositàdellepassioni quella
che è sostanziale allo show. Non altro.
Non importa nulla dove siano le ragioni o i torti. En-

trare nel merito, televisivamente, significa solo dare
l’imbeccata ai litiganti. Chi segue la politica arriverà al
voto già schierato dietro le proprie convinzioni, quan-
do non ai pregiudizi. Non si sposterà di unmillimetro,
sentendosi autorizzato a cambiare canale perché già
convinto.Gli altri, che si rifugianonell’astensioneonei
voti contro sistema, faranno lo stesso, perchénonhan-
no più fiducia nella politica, nei loro attori e nella loro
capacità di occuparsi dei problemi concreti della gente
comune.
Questo è l’aspetto chehapiù rilevanza, sotto il profilo

storico e sociologico: l’interruzione di un solido rap-
porto tra politica e popolo. Uno strappo avvenuto con
il disfacimento della prima Repubblica e mai ricucito
dalla seconda. Alla fine degli anni 80, con il crollo del

comunismo e la caduta del muro di Berlino, vennero
al pettine i nodi irrisolti di un sistemapoliticobloccato
dalla mancanza di una vera possibilità di alternanza
tra le forze politiche. Essa sarebbe stata di aiuto alle
stesse per rigenerarsi e imparare dai propri errori; a-
vrebbe potuto garantire il rinnovamento di uomini ed
idee, evitandodi dare l’impressionedi essersi organiz-
zati in una casta protetta nella bambagia di privilegi
irraggiungibili per i comunimortali, e al di sopra delle
stesse leggi.
Eppure la politica non è stata sempre così. Nel do-

poguerra è stata riorganizzazione del tessuto sociale,
partecipazione, crescita culturale e di consapevolezza
dellemasse popolari, miglioramento delle loro condi-
zioni di vita ed economiche, uscita dall’isolamento.
Tramite i diversi partiti che rifiorivanodalle ceneri del-
la guerra e del fascismo, interi ceti sociali sono usciti
dalle campagne, dalla povertà, dalla malnutrizione,
dallemalattie endemiche edall’analfabetismo. Si sono

fatte popolo. Hanno riconosciuto tra essi i loro leader:
quelli che avevano studiato, quelli che parlavanome-
glio, quelli che durante i comizi sapevano toccare il lo-
ro cuore. Hanno lottato insieme per maggiori diritti e
nuove conquiste, contrapposti a coloro che gliele vo-
levanonegare.Con il boomeconomico si è consolidato
un nuovo cetomedio, fatto dalla piccola emedia bor-
ghesia.Dalla dialettica del confronto tra le parti sociali
è nata una società più democratica e civile che si è af-
fiancata nel continente alle altre nazioni europee dal
percorso simile, ed insieme ad esse si è contrapposta
aquella del blocco sovietico che seguivanopercorsi di-
versi, traendodal confrontomotivi di ulteriore crescita.
Era quello un tempo in cui la politica era in grado di
condizionare l’economia, e purmantenendosi nel sol-
co di una struttura economica capitalistica e di libero
mercato, aveva la lungimiranza e la forza di corregger-
ne le distorsioni ed operare affinché la ricchezza non
si concentrasse solonellemani di pochi. Inquesto cer-
tamente aiutata dalla presenza di un sistema econo-
mico alternativo che sebbene inefficace e fallimentare,
costituiva con la sua stessa presenza un argine oppor-
tuno al capitalismo economico, per non parlare di
quello finanziario.
Con la definitiva affermazionedell’economiadi libe-

ro mercato, senza la contrapposizione di strutture e-
conomiche alternative, il capitalismo si è trasformato
da industriale in finanziario e globale, concentrando
un’enorme potenza nelle mani di pochissimi. Le vec-
chie contrapposizioni tra operai e datori di lavoro si
sono stemperate ed ora entrambi i soggetti si trovano
dalla stessa parte e in concorrenza con analoghi sog-
getti in altreparti delmondo,pronti aprodurre aminor
prezzo i beni di consumoofferti sulmercato.Unanuo-
va formadi internazionalizzazione dello sfruttamento
in cui tanti, in competizione tra loro per sopravvivere,
scendono i gradini della scala sociale solo per alimen-
tare l’abnorme ricchezzaprivatadi pochi. La scompar-
sa delle classi sociali che hanno caratterizzato le lotte
del novecentononcomportaperò la scomparsadel bi-
sogno di lavoro. Il ceto medio che si è espanso nella
seconda metà del secolo dando linfa alla democrazia
del confronto, nel mondo globalizzato si va impove-
rendo. Le sueopportunità, le suepossibilità, le sue spe-
ranze e le sue conquiste sociali si vanno sempre più
assottigliando. Le crescenti preoccupazioni per una
società il cui tessuto economico e sociale si sta sgreto-
lando richiedono forze politiche che raccolgano le
nuove sfide e se ne facciano carico. In loro assenza, o
nella inadeguatezza delle risposte, cresce nei ceti più
sofferenti la disaffezione verso lapolitica.Non solonon
sene sentonopiù rappresentati,ma finisconoper con-
siderare le diverse parti in gioco come un unico esta-
blishment estraneoalla gente. Consapevoli chequesto
mododi farepoliticanon servirà ad influenzare le scel-
te ed indirizzi delle potenze finanziarie che operano
nelmondoglobalizzato, questi ceti guardano i rappre-
sentanti politici e le istituzioni nazionali ed europee
come insiemi di individui lontani dai loro problemi,
solamente dediti a perpetuare il più a lungo possibile
la loro posizione privilegiata, sebbene subalterna alla
finanza. Un popolo che perde la speranza si nutre di
rabbia, credendola ragione. Anziché comprendere che
solo la politica li salverà, le masse che vengono ricac-
ciate indietro nelle loro conquiste e si sentono sempre
più spinte verso i nuovi miserabili che affluiscono
dall’Africa, o si astengono dal voto o riversano il loro
rancore a sostegno di movimenti di protesta verso il
sistema, senza capire che questi movimenti, non of-
frendo soluzioni, diventeranno presto sistema essi
stessi. Nessuno, privo di ingenti rendite finanziarie,
potrà salvarsi da solo illudendosi di potersi isolare. La
salvezza non potrà essere che collettiva. È per questo
che la politica diventa necessaria e indispensabile.
Quella vera, si intende. La politica che è partecipazio-
ne, discussione, analisi dell’esistente, delle sue positi-
vità e delle correzioni da effettuare; confronto di idee,
individuazione di nuovi orizzonti e nuovi ideali; fidu-
cia, entusiasmo e scelta delle nuove persone per per-
seguirli. Il PartitoDemocratico è nato per questo. Non
si può perdere negli scontri interni, ne può rimanere
ancorato a schemidel passato. Per la suanaturadi par-
tito riformista, deve porre ogni sforzo nel rielaborare
un pensiero nuovo, che dia un significato alla politica
come nuovomodo di stare insieme e di far valere l’in-
teresse generale, tornando a far risentire gli uomini li-
beri e padroni del proprio destino.

*Partito Democratico di Piacenza

diDONSTEFANOANTONELLI

ormulo alcuni appunti all’articolo
sullaquestionedeimigrantidell’ami-
coeconfratellodonGiancarloConte.

I principi umanitari che espone nell’arti-
colo sonoassolutamentecondivisibili, tut-
tavia essi vanno applicati nell’ambito del
limiteoggettivodelmoralmentepossibile;
detto inmodo più semplice accoglienza e
solidarietà sono doverosi per quanto lo
permettono le risorse disponibili.
Le risorse ordinariamente non sonomai

illimitate, parliamo poi di paesi che da 8
anni sono attanagliati da una crisi econo-
mica di cui non si vede ragionevolmente
la fine; non è irrazionale dubitare che un
Europa in tali condizioni possa assorbire
10 milioni di migranti, tanto più che non
stiamo parlando di numeri stabili, ma va-
riabili a causa dei flussi non governati.
È ormai posizione comune che i flussi

migratori vadano regolati, mentre nessu-
noha fornito ladimostrazioneche sia rea-
listicamente assorbibile un flusso migra-
torio incontrollato. Non è altresì ragione-
vole pensare che la soluzione del proble-
ma dei popoli poveri si risolva con il tra-
sferimentodimilionidi indigentineipaesi
ricchiaprescinderedall’integrabilitàdi tali
indigenti; le soluzionidi lungo termineso-
no la pace e lo sviluppo nei paesi in que-
stione, la faccenda prima o poi dovrà ve-
nire affrontata inmodo strutturale.
Se i limiti sonodunque ragionevoli e ne-

cessari allora sono ragionevoli sia il dibat-
tito suqualidebbanoesserechesceltepra-
tiche diverse inmerito. Non vedo irragio-
nevolezzaoparticolaredisumanitànell’e-
rezione di barriere sui confini o nelle mi-
sure detentive, poiché stiamoparlando di
migranti illegali, di cui devono essere ve-
rificati i titoli di legittimità a entrare e sog-
giornare nei nostri paesi. È sempre dove-
roso salvare le vite in pericolo, ma l’acco-

glienza resta una questione distinta.
La ricostruzione romantica dell’emigra-

zione italiana non è corretta: i nostri mi-
granti si dirigevano ed erano accolti in
paesi in espansione economica; tali paesi
quando l’espansione rallentavaponevano
limiti agli ingressi dei migranti, lo fecero
per esempio gli Stati Uniti nell’ultimo
scorcio dell’Ottocento. Non c’erano par-
tenze senzapermessidi ingresso.Ricordo,
dalle conversazioni con i nostri emigrati,
sia la gratitudine per le opportunità a loro
offerte sia l’apprezzamento per il rigore
delle leggideipaesiospitanti, tra cuiquelle
sui titoli per accedervi e soggiornarvi. Esi-
ste il diritto a migrare, ma non è mai esi-
stito il diritto ad essere accolti in undeter-
minato paese senza titolo.
I pronunciamenti forti emisurati del pa-

pa non chiudono la discussione né crimi-
nalizzano il pensiero dissidente, non ap-
partiene alla tradizione cattolica crimina-
lizzare il dissensoquandononsi sono rag-
giunteconclusionimoralmentecerte sulle
questioni. Tale criminalizzazione appar-
tiene invece alla cultura della Sinistra in-
ternazionale, che da sempre mira al pen-
sierounico.Ritengo inappropriatoappiat-
tirci sulle posizioni della Sinistra interna-
zionale,nonsoloperchénon fapartedella
nostra tradizione culturale, ma perché il
pensiero unico non favorisce la ricerca di
soluzioni adeguate.Concludoponendou-
nadomandapoliticamente scorrettissima
(il politicamente corretto serve solo ad e-
ludere i problemi): le organizzazioni inte-
graliste dei paesi del Golfo persico non
fannomistero sulla loro intenzionedi isla-
mizzare l’Europamediante la migrazione
di coloni musulmani dai paesi arabi, ha
senso continuare a ignorare il fatto?

F

Unassaggiodellaprepotente
bellezzadiSamarcanda

◗◗Continua il viaggio dei
“motociclisti per bene”sullaVia
della seta. Questa la sesta puntata
del reportage.

hiva è una piccola cittad-
ina di quasi 50000 abitan-
ti. Tra le antiche e storiche

città carovaniere della Via della
Seta, inUzbekistan, è quella più
a occidente. Nel suo centro s-
torico, chiuso dalle possenti
mura, si respira veramente
un’aria di altri tempi. E’ un luo-
go tranquillo, oggi frequentato
da molti turisti, che contrasta
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con l’immagine di carovane
cariche di schiavi e di crudeltà
barbariche che khiva evocava
finoapochi secoli fa. Passeggia-
re tra i suoi vicoli la sera, quan-
do lamaggior parte dei turisti è
tornata negli alberghi e la luce
della luna illumina i minareti e
lemedresse ( scuole coraniche)
è un’esperienzamagica.
Ripreso il viaggio ci dirigiamo

verso Bukhara, altro impor-
tante centro carovaniero sulla
via della seta. È un viaggio di
quasi 500 km, nulla per chi ne
ha già percorsi oltre 6000,ma in
questa regione la benzina s-
carseggia e le nostremoto han-
no autonomia di circa 400 km.
Facciamo rifornimento da al-
cuni fusti che ci siamo fatti
procurare del nostro alberga-

tore e, per sicurezza, riem-
piamoanche le tanichedi scor-
ta che ci siamo portati da casa.
Bukara è fantastica, ab-
bagliante con le suemoschee e
medresse ricoperte di piastrelle
blu cobalto. Fin dal X secolo è
stata una città simbolo nella
quale crebbero ed affluirono
filosofi, scienziati e poeti,
facendone il cuore culturale e
religioso dell’Asia centrale.
Prendiamo una guida, e ci fac-
ciamo raccontare la storia di
tutti i palazzi di questa splendi-
da città, alcuni dei quali,

purtroppo, andati del tutto o in
parte perduti dopo l’invasione
distruttiva delle orde mongole
guidate da Gengis Khan.
La terza città che incontri-

amo sulla via della seta, se non
la più importante sicuramente
la più nota, è Samarcanda; ed è
con la famosa canzone di
Roberto Vecchioni nel casco
che varchiamo le sue mura. Se
khiva è un piccolo gioiello s-
plendente e Bukhara una città
abbagliante, Samarcanda ci
sorprende con la sua regale
maestosità. Il registan, la suapi-

azza più nota, ci lascia letteral-
mente senza fiato, e anche le al-
tremedresse , moschee emau-
solei che visitiamo , con le loro
cupole blu cobalto che si con-
fondono nel cielo, le piastrelle
e i mosaici che ne abbelliscono
gli interni e le facciate, sono di
una bellezza imbarazzante.
Samarcanda, le cui principali
attrattive sono state realizzate
tra il 1400 e il 1600, èprepotente
nel proporre la sua bellezza. La
sera facciamo l’ultima passeg-
giata nell’area pedonale del
Registan , eun solertepoliziotto
ci propone di tornare, l’indo-
mani all’alba per fare qualche
foto con le moto davanti a
questi splendidi palazzi : il tutto
per lamodica cifra di 60 dollari.
Sebbene allettati non

vogliamoalimentare ilmercato
di questi soggetti senza scrupoli
che, una voltadeclinato l’invito,
ci propongono allora di accen-
dere le luci colorate per soli 30
dollari. Torniamo alla mattina
successiva per le foto di rito,
dalla strada, poi riprendiamo il
nostro viaggio.Grandi campi di
cotone, del quale l’Uzbekistan
è uno dei maggiori produttori
mondiali, ci accompagnano
per tutto il giorno. Le città e i
paesi che attraversiamosembra
si siano fermati al 1950, quando
l’ex impero sovietico governava
questi territori. La gente vor-
rebbe comunicare,maparla so-
lo il russo, e di quello noi siamo
un po’ a corto: "Rusky ? Niet ?
Ahhh"
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